 “MARCOVALDO”

di Italo Calvino

(lettura critica ed interpretativa)
Sagace,ironico,sarcastico,a tratti cinico, Italo Calvino narra in questo testo, scritto nel 1966, le vicende di un uomo moderno singolare, succube della città che lo ospita (così perfettamente indossata da tutti gli altri suoi abitanti e così scomoda per il suo modo di essere), ed in continua ricerca di un suo abitat ideale all’interno di questo contesto ostile; ricerca che quasi sempre si risolve nella costruzione di una dimensione virtuale e onirica, fatta di illusioni e di immagini faticosamente create dalla sua prospettiva mentale fanciullesca e forzatamente ottimistica, pronta a rinnovarsi dopo ogni collasso, che giunge inevitabile, al momento dello scontro con l’onnipresente realtà dei fatti.

Padre di quattro figli, dipendente della non bene identificata ditta SBAV, (all’interno della quale svolge la mansione di magazziniere), residente in appartamenti sempre troppo stretti per un nucleo familiare di sei persone, Marcovaldo vive le sue giornate, facendo i conti con uno stipendio costantemente insufficiente ad un tenore di vita decoroso, tenendo testa alle domande imbarazzanti dei suoi bambini (ingenui e solo vagamente consapevoli del loro stato di povertà), e tentando di sopravvivere in un ambiente cittadino, decisamente inadatto alla sua indole sognante e bucolica.

Il testo, appropiato anche ad un pubblico infantile, per la struttura in brevi racconti e per la scorrevolezza del linguaggio, fresco ed ilare, propone 20 storie che, se lette superficialmente, restituiscono il profilo di un personaggio quasi fumettistico, da apprezzare semplicemente per l’umorismo che scaturisce dall’avvicendarsi delle sue imprese paradossali, ma che in realtà, concentrano numerose tematiche riconducibili al vivere dell’uomo contemporaneo e suscettibili di altrettante interpretazioni.

Sapere poi su che cosa effettivamente Calvino volesse far cadere la riflessione del lettore, è una curiosità non esaustibile in questa contingenza, ed il solo fatto che la descrizione di una giornata “tipo” di Marcovaldo, faccia saltare alla mente svariate modalità di interpretazione del racconto, ci riconduce al tema della prospettiva, affrontato nel nostro contesto di pianificazione ambientale, per tutt’altra tipologia di tematiche, ma sempre in merito alle molte connotazioni che un oggetto in esame può assumere a seconda delle peculiarità che di volta in volta vengono messe in risalto. 

Tornando a Marcovaldo, la lettura del testo offre approfondimenti critici molteplici che suggeriscono un’impostazioine calviniana di critica sociale, politico-economica ed ecologico-ambientale, rapportata alla società contemporanea guidata dallo sviluppo e dal progresso ed estendibile ad una visione più strettamente concentrata sulla figura umana in sé e sul suo universo psicologico.

I temi di riflessione suggeriti possono dunque riassumersi ne:

· Gli effetti alienanti del progresso sulla psicologia umana
· I meccanismi di difesa e le scappatoie dell’uomo inetto
· La disparità sociale proposta dal mondo capitalista
· Il consumismo
· I valori dell’uomo moderno
· La povertà
· Rapporti sociali nella città moderna
· Il cinismo dell’uomo contemporaneo
· La famiglia
· Il problema dell’inquinamento e dell’ecologia
· Il rapporto città-natura
· Inconciliabilità fra mondo reale e mondo ideale
Adottando la prospettiva di nostra competenza, ovvero un’ottica di stampo urbanistico, ecologico ed ambientale (e politico, in senso lato), arriviamo dunque a spostare l’attenzione del lettore, specificatamente sulle vicende di Marcovaldo-cittadino, abitante di un contesto urbano, assolutamente non confacente al suo modo di essere e che lo rende un inetto-sveviano.

La stessa presentazione del personaggio, lo descrive come uomo dotato di un “occhio poco adatto alla vita di città”, il cui sguardo, “che pareva scorrere sulle sabbie del deserto”, non si fermava mai su “cartelli, semafori,vetrine, insegne luminose, manifesti”.

Marcovaldo, dunque cerca disperatamente e continuamente piccoli stralci di natura in mezzo alle cortine cementizie della sua città, traendo una gioia fanciullesca dalla scoperta di un fungo, nell'aiuola spartitraffico della fermata del tram, oppure dall'avvistamento di stormi di uccelli nel fazzoletto di cielo che intravede fra i tetti.

Cerca isole naturali per potersi dedicare alla pesca, e sale in collina per respirare un po' d'aria buona; si affeziona ad una pianta da appartamento, prendendosene cura come se rappresentasse la possibilità di un'esplosione vegetale nel contesto cittadino, e si innamora di pertugi urbani, che sono angoli odoranti di antico e semplicità, e percepiti dal resto della comunità come brutture da eliminare e sostituire con costruzioni, condotte all'insegna della convenienza economica e di una modernità di facciata.

La città di Marcovaldo: cemento ed inquinamento all’arrembaggio

Visitando i giorni di Marcovaldo, Calvino costruisce l’immagine di una città come tante, a cui conferisce indirettamente connotazioni negative.

L’escamotage adottato è quello di un commento apparentemente imparziale, dato da un narratore onnisciente ed esterno, che in realtà fonde quasi sempre il suo punto di vista con quello del personaggio che racconta.

Ecco allora formarsi come back-ground alle passeggiate in bicicletta di M., una città afflitta dal traffico e traboccante di cemento (ex: “Autunno 19. Il giardino dei gatti”), che riserva spazi verdi ad anguste piazze di quartiere attrezzate, a limitate alberature lungo i viali ed a giardini di ville decadenti, destinati a sparire, grazie a Piani di intervento comunali che prevedono grattacieli.

E ancora un contesto urbano ritmato da rumori elettrici e meccanici, che impediscono il sonno; illuminato da insegne pubblicitarie che nascondono il bagliore lunare; inquinato da fabbriche che anneriscono il cielo (“Primavera 17. Fumo, vento e bolle di sapone”) e devastano i fiumi con i loro scarichi (“Primavera 13. Dov’è più azzurro il fiume”).

La descrizione che ne risulta è dunque quella di una città che cresce seguendo l’onda di un “progresso cattivo” immolato al consumismo, su misura per una società del profitto rapido, che non si preoccupa di pianificare uno sviluppo sostenibile e che, conseguentemente, guarda l’ambiente come una piattaforma priva di valore economico intrinseco, utile per essere sfruttata e rosicchiata e perciò anche eliminabile.

I cartelloni pubblicitari sostituiscono le alberature ed alterano l’illuminazione naturale del cielo notturno, allontanando l’uomo dalla sua dimensione biologica e trasformandolo in una figura ormai priva di capacità critica nei confronti di ciò che lo circonda.

M. poi sia per indole che per classe sociale, si trova escluso a priori da questa corsa al progresso, ed anzi finisce con lo scontrarcisi in continuazione.

Come può apprezzare la bellezza estetica di uno sfavillante grattacielo, quando è costretto a vivere in umidi scantinati o in piovose mansarde, troppo piccole per il suo nucleo familiare?

E come può accettare le regole di un sistema consumistico se non sa neanche come sfamare i suoi figli?

La città ideale di M.
M. non drammatizza la sua situazione; vive la sua povertà con dignità, “sgobbando alla ditta Sbav.” e approfittando delle occasioni che gli si presentano di giorno in giorno.

Si sente tuttavia ospite di un ambiente ostile, stranamente accettato da tutti, e questa sua particolare percezione della realtà esterna, lo rende strano, diverso e ingenuamente bizzarro, agli occhi della comunità.

Il suo profondo bisogno di natura, lo conduce ad un’osservazione attenta di ciò che lo circonda, che gli permette di essere l’unico in grado di scovare tracce di vita vegetale in mezzo al cemento, oppure di notare stormi di beccacce in transito nel cielo cittadino.

Il suo sguardo sognante si lascia affascinare da tutto ciò che vagamente riconduca al mondo naturale, ma ogni appiglio trovato, che ogni volta è fonte di bambinesca gioia, si risolve sempre in un finale cinicamente negativo, che sottolinea la sua ingenuità.

Persevera dunque nella sua esistenza che si sdoppia in una realtà concreta, scomoda e intollerata, ed in una onirica, forse irraggiungibile, ma ben delineata nella sua mente, sempre presente come aspirazione e prospettiva, e pertanto colonna di sostegno per una situazione di fatto che non soddisfa.

Sogna di svegliarsi “una volta al cinguettare degli uccelli e non al suono della sveglia”, di dormire sotto un “fresco verde e non nella” sua “stanza bassa e calda”, di vedere “foglie e cielo aprendo gli occhi” e di essere cullato nel sonno da un “rumore più morbido del silenzio: un lieve vento che passa nel folto del sottobosco, o un mormorio d’acqua che rampolla e si perde in un prato” (“Estate 2. La villeggiatura in panchina”). E ancora di “essere padrone di camminare in mezzo alla strada, di calpestare le aiuole, d’attraversare fuori delle linee prescritte, di avanzare a zig-zag”, di sentirsi libero, di “costruirsi delle vie per lui solo……di rifare la città” a sua misura; possibilità che gli viene offerta da una forte nevicata, che come un enorme foglio bianco da disegnare, si adagia sui palazzi e sulle strade, uniformando tutto, e rendendo il tutto trasformabile secondo le leggi della sua immaginazione (“Inverno 4. La città smarrita nella neve”).

Desidera di vivere in montagna, e il suono di un campanaccio di una mucca basta per regalargli giorni di immaginazione su una vita semplice e bucolica con cui in effetti non è mai entrato in contatto e di cui non riesce ad immaginare i contro.

L’accento ironico, a volte compassionevole, che caratterizza il tono dell’autore, suggerisce tuttavia una chiave di lettura: M. è l’uomo “sano” e “consapevole”, l’unico con la possibilità teorica di salvarsi e di mantenere un’integrità morale nella società moderna, la quale, se pur denigrata e criticata, viene comunque descritta come tristemente vincente, poiché popolata da uomini ciechi ed ottusi.

Fantasia ed illusione per sopravvivere nella contingenza

